
� Rinnovo della patente,
non facile per gli anziani

Desidero raccontare l’esperienza 
occorsami in occasione del rin-
novo patente.

Contatto il CUP per prenotare la visita 
e con non poco stupore apprendo che 
non è più possibile effettuare il versa-
mento dei bollettini postali presso gli 
uffici preposti e quindi chiedo come 
fare. Risposta, deve... e qui iniziano le 
parole «sito,  portale,  online,  compu-
ter, spid, pago pa….». Imbarazzata, e 
con un po’ di vergogna nel dover espri-
mere ignoranza, non riesco a chiedere 
altre spiegazioni.
Non è la prima volta che mi trovo in 
difficoltà,  ora  mi  preme evidenziare  
quanto sia diventato complicato per le 
persone anziane e non solo, gestire le 
proprie situazioni sanitarie. Non sono 
contraria  al  progresso  tecnologico,  
ma è poco professionale che chi pensa 
al progresso non tenga conto delle va-
rie tipologie di utenti e non è giusto 
dare per scontato che tutti  abbiano 
computer, spid o familiari che aiutano. 
Le parole sopra citate, (sito, link, ecc 
ecc)  per  molti  sono incomprensibili  
ma soprattutto ritengo inaccettabile  
non avere delle alternative, quel “de-
ve”  è  proprio antipatico.  Quando si  
tratta di aspetti sanitari, che già di per 
sé creano preoccupazione, trovarsi da-
vanti ad ostacoli e difficoltà non fa al-
tro che aumentare lo stato di agitazio-
ne, oltre che a discriminare in alcuni 
casi, l’accesso ai servizi sanitari
Qualche giorno dopo, leggo con stupo-
re, (e forse proprio questo mi ha dato 
spunto) un articolo con titolo «Un over 
75 su tre vive solo e senza sostegni 
familiari», il 33% degli anziani.
Bene, chiudo la mia lettera svelando 
che io sono una di quegli over 75 su 
tre, sono sola, e per poter rinnovare la 
patente ho dovuto suonare il campa-
nello di un vicino e chiedere aiuto. Che 
imbarazzo, e poi si parla tanto di priva-
cy. Alla fine io sono stata fortunata per-
ché ho trovato disponibilità, cortesia 
e  soprattutto  onestà,  ma purtroppo 
non è sempre così.

Francesca - Ville d’Anaunia

� Circonvallazione, perché
l’opera va fermata

Sabato 2 aprile abbiamo partecipa-
to  al  corteo  cittadino  intitolato  
«Salviamo Trento dalla circonval-

lazione ferroviaria alta capacità e alta 

velocità». Si è svolto dalle 14.30 alle 18 
circa, percorrendo il centro storico da 
largo Nazario Sauro a piazza Fiera. I 
partecipanti erano numerosi. Sono sta-
te fatte sei soste. Per ogni sosta hanno 
parlato i rappresentanti dei quartieri 
coinvolti dai lavori dell’opera. È stato 
interessante. Sono state esposte le cri-
ticità del progetto che nei mesi scorsi 
sono state pubblicate sui giornali. 
Ne elenchiamo alcune: la paleofrana in 
movimento del monte Marzola, il gra-
ve rischio per le sorgenti di acqua pota-
bile, i problemi del traffico con la chiu-
sura di via Brennero, la chiusura per 
tempo  indeterminato  della  stazione  
della Trento - Malè, l’esproprio di case 
e di terreni agricoli, l’uso del terreno 
Sloi inquinato dal piombo.
Perché le parole bypass o circonvalla-
zione sono definizioni false in relazio-
ne all’opera per Trento? Perché la pa-
rola inglese bypass in italiano vuol di-
re tangenziale ed essa è una strada che 
gira attorno ad un centro urbano. La 
parola italiana circonvallazione indica 
una strada di scorrimento che gira at-
torno ad una città. Allora il percorso 

non può coinvolgere il  rione di  San 
Martino che è centro storico a 200 me-
tri dal castello del Buonconsiglio, quin-
di via Malvasia, via Brennero, Gardolo, 
Roncafort, Canova, centri abitati e inol-
tre prevedere l’abbattimento di una de-
cina di edifici. I binari poi dovrebbero 
passare sulla famosa area gravemente 
inquinata dalle aziende Sloi e Carbochi-
mica. 
Il 12 marzo 2022 la Commissione del 
Pnrr (Piano nazionale di ripresa e resi-
lienza) ha convocato a Roma il sinda-
co di Trento Franco Ianeselli e il presi-
dente della Provincia Maurizio Fugatti 
per  chiedere  maggiori  informazioni  
sul progetto presentato. È preoccupa-
ta per il piombo dell’area Sloi, di cui 
non esistono i documenti delle analisi 
del rischio e per la roccia sopra via 
Malvasia. L’Adige del 19 marzo 2022 ha 
pubblicato l'articolo intitolato «Espro-
prio delle aree inquinate», che termina 
con questa frase: «Viene attribuita ai 
privati proprietari l’inadempienza del-
la realizzazione della bonifica. Quindi 
le Ferrovie dello Stato potrebbero ac-
quisire le aree». Nota storica. La Sloi è 

stata chiusa nel 1978, 44 anni fa! Quali 
saranno i  tempi per l’esproprio e la 
bonifica?
I nostri governanti hanno detto «Il pro-
getto è importante. Non possiamo per-
dere i soldi» e scritto «Il progetto va 
presentato in tempo se no sfumano i 
finanziamenti». Ma lo scopo primario 
dovrebbe essere la salute dei cittadini! 
Il Pnrr chiede anche di ideare progetti 
per il verde, la scuola, la salute. Trento 
è una città piccola, chiusa tra le monta-
gne, nata su un terreno roccioso e diffi-
cile da scavare.
L'obiettivo europeo per il 2030 è quel-
lo di calare l'emissione della CO2, non 
di aumentarla, come farebbero i tir a 
servizio della talpa scavatrice 24 ore 
su 24, per quattro o venti anni.
Concludiamo con le parole dell’inge-
gner Geat, presidente della Circoscri-
zione Centro storico - Piedicastello: «Il 
progetto mostra numerose criticità ir-
risolte. Trovate le nostre valutazioni 
documentate sul sito della Circoscri-
zione. L’opera così come è stata pre-
sentata non va fatta». Speriamo...

Armanda Ravagni - Trento

� Una serata interessante
per dire No alla mafia

Sabato mi sono recata a Predazzo, 
alla serata «No Mafia», organizza-
ta dal Comitato Vicini al Lagorai, 

meravigliandomi nel vedere tanta par-
tecipazione. Gli argomenti erano ben 
noti, ma i relatori hanno saputo mante-
nere l’attenzione dei partecipanti con 
una brillante argomentazione. Oltre a 
spiegare cos’è la mafia e come si è infil-
trata in precedenti casi, il fine principa-
le della serata è stato stimolare nei cit-
tadini una coscienza vigile, soprattut-
to nelle nostre valli dove si prospetta 
un giro di soldi notevole in vista delle 
Olimpiadi 2026 e per la gestione del 
nuovo ospedale di Fiemme. 
La sindaca di Predazzo ha giustamen-
te invitato la cittadinanza a seguire i 
Consigli comunali per potersi dire poli-
ticamente attivi e informati, usando pa-
role diplomatiche e rassicuranti, pec-
cato poi che spesso alcuni dei nostri 
amministratori prendano decisioni po-
co trasparenti, evitando volutamente 
un confronto con la cittadinanza. 

Tiziana Vanzo

� Mirandola, Salvini
e la nuova sentenza

Premesso che credo che l'avvoca-
to Mirandola sia tranquillamente 
in grado di ottemperare a quanto 

stabilito dalla corte di Cassazione in 
merito alla sua diatriba con il "Capita-
no" e che magari ritenga la sentenza 
un motivo di onore per la sua presa di 
posizione, mi permetto di fare alcune 
valutazioni.  La prima,  sull'ormai  im-
mancabile specificità della giustizia ita-
liana, che tra cavilli,  interpretazioni,  
distinguo e codicilli vari, non delude 
mai nel cassare quanto magari già sta-
bilito da qualche suo organismo. Sare-
mo pure la patria del diritto, ma que-
sta sentenza personalmente mi fa ride-
re e parlare di azzeccagarbugli sembre-
rebbe il minimo, pertanto vorrei pro-
porre un test che può essere prospetti-
co in tema di future elezioni provincia-
li.. Invito quanti, magari con termini un 
po meno forti,,condividono la sostan-
za di  quanto espresso dall'avvocato 
Mirandola a sostenerlo con una collet-
ta individuale di 1 euro, su un conto 
che lui provvederà ad indicare, quale 
condivisione di un’azione che possa 
mettere fine alla triste esperienza pro-
vinciale di Fugatti &c.

Marco Sossass - Rovereto

La foto del giorno

Il lago di Caldonazzo si tinge dei colori del cielo, nella suggestiva fotografia scattata dal nostro lettore Paolo Roat

(segue dalla prima pagina)

Però se la partecipazione al voto 
amministrativo farà da traino non è escluso 
che si possa raggiungere il quorum, 
sebbene sia arduo: alle elezioni locali la 
partecipazione non è alta e dove non si vota 
per quelle può esserci una scarsa spinta a 
recarsi ai seggi, sicché la somma delle due 
tipologie potrebbe stare sotto la 
maggioranza necessaria.
Ai partiti, compresa la Lega che li ha 
sponsorizzati, dei referendum interessa il 
giusto, per non dire pochino. Se non cambia 
l’aria, la questione di fondo si giocherà sulla 
valutazione delle tendenze dell’elettorato in 
vista di elezioni nazionali che poi saranno 
alle porte: primavera 2023 se non si farà 
cadere la legislatura prima, cioè dopo che 
con settembre tutti i parlamentari avranno 
maturato almeno il diritto a computarla per 
la pensione. 
I maligni dicono che Conte sarebbe 
favorevole ad uno scioglimento autunnale, 
sebbene lui neghi. In effetti molto dipenderà 
dall’evoluzione del contesto: se la crisi 
indotta dalla guerra continuasse è meno 
probabile che qualcuno si prenda la 
responsabilità di aprire all’incognita delle 
urne. 
Perché il problema di fondo è sempre lì: la 
difficoltà di capire dove si orienti l’opinione 
pubblica frastornata dai venti di guerra, 
spaesata da anni di pandemia che non è 
detto siano davvero alle spalle, 
preoccupata per un quadro economico che 
sta mutando rispetto a quello a cui ci 
eravamo abituati.
Lo scontro bipolare, centrodestra contro 

centrosinistra, non convince più di tanto. 
Naturalmente alle amministrative si 
vorrebbe che quello rimanesse lo schema di 
riferimento, perché la legge sui sindaci lo 
impone, sebbene qualche sfida possa venire 
da liste civiche, ma non crediamo siano 
molti casi e non nei centri più importanti. 
Però le due coalizioni non sono esattamente 
messe bene. Il centrodestra, dopo aver 
pagato a caro prezzo la sua incapacità di 
superare le ripicche di parte nelle ultime 
amministrative, sembra spinto a qualche 
rinsavimento, ma si vedrà, perché poi ci 
saranno le elezioni politiche e qui, come 
vedremo fra poco, la situazione è tutt’altro 
che pacificata.
Il centrosinistra dovrebbe partire in 
condizioni migliori, visto anche in questo 
caso il successo raccolto l’anno scorso, ma 
non è così. L’alleanza PD-M5S è sbrindellata. 
A livello amministrativo i Cinque Stelle sono 
per lo più messi male, anche se proprio per 
questo sono più disponibili ad una alleanza 
che consenta loro di raggranellare più posti 
di quelli che avrebbero correndo da soli. 
Ma dal momento che tutti hanno visto 
quanto Conte lavori per minare il 
cosiddetto “campo largo” di Letta non si sa 
se i loro elettori andranno poi a votare per 

l’alleanza o si disperderanno fra 
componenti di protesta e astensioni.
Anche l’alleanza con l’estrema sinistra non 
attraversa un momento favorevole, perché 
un po’ la guerra, un po’ le preoccupazioni 
per la situazione economica hanno fiaccato 
gli entusiasmi per i vari utopismi che 
avevano saldato un pezzo di PD con quelle 
forze. Anche qui ci si possono aspettare 
smottamenti in varie direzioni.
Un risultato delle amministrative che 
registrasse uno sfarinamento dei vari 
elettorati difficilmente potrebbe non avere 
ripercussioni sul prosieguo della 
legislatura. Il continuo ricorso a piantare 
bandierine in parlamento mentre si discute 
di riforme non rinsalda certo il nostro 
pasticciato bipolarismo: chi segue i dibattiti 
su riforme della giustizia, a partire da quella 
del Csm, o del catasto lo vede bene (e 
citiamo solo i due casi più evidenti).
In questo contesto si torna a parlare 
dell’opportunità di arrivare ad una riforma 
del sistema elettorale in vista delle politiche 
per cercare almeno di evitare i pasticci di 
coalizioni elettorali obbligate, destinate poi 
a dissolversi al momento stesso 
dell’apertura del nuovo parlamento in una 
versione ridimensionata, il che non 

dovrebbe essere sottovalutato. 
Si tratta purtroppo di un’impresa 
praticamente impossibile, innanzitutto per 
una questione di tempi. Ci vorrebbe un 
forte consenso trasversale per riuscire ad 
approvare una riforma elettorale entro 
quest’anno, massimo gennaio prossimo, 
visto che non si può varare una nuova legge 
ad un centinaio di giorni dall’apertura dei 
seggi. Con i problemi che porrà il 
combinato disposto della conclusione delle 
riforme necessarie per avere la prossima 
tranche del Recovery europeo e della 
preparazione della legge di bilancio (roba 
tosta con la situazione in cui ci troviamo) 
costruire il clima per un accordo sulle 
regole del gioco (elettorale) ci pare 
improbo.
Sarebbe il momento di riprendere in mano 
con coraggio la prospettiva di una riforma 
in senso proporzionale, perché quando c’è 
confusione di schieramenti e di posizioni 
non si forza la somma di quelle confusioni, 
ma si testa il consenso che le varie posizioni 
raccolgono effettivamente fra gli elettori. 
Poi una sintesi si farà in parlamento a 
partire dalla distribuzione di quei consensi.
Ma poiché si tratterebbe di affrontare 
l’incognita di uscire dal caldo nido delle 
mitologie sugli scontri fra angeli e demoni 
(che pure ci hanno funestato anche 
troppo), temiamo che non se ne farà nulla, 
cadendo nell’incognita vera di quel che 
produrrà il sistema elettorale vigente frutto 
delle alchimie di troppi cercatori della 
formula per trasformare il piombo in oro.
 Paolo Pombeni
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